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ROMA — Sua Maestà la Pau­
ra, in realtà, è un elegante uo­
mo di settantanni, alto, molto 
affascinante, dal nome che ti 
riempie la bocca:vVincent Pri-
ce. Forse è un ré nostalgico, 
ma non per questo ha rinun­
ciato a dire la sua. Oggi che 
l'orrore è solo massacro e che ' 
il mistero è un'etichetta, que­
sto sovrano della finzione si 
sta prendendo la propria ri­
vincita. Un po' come 1 abomi­
nevole dottor Phibes, un po' 
come l'Edward Lionheart di 
Oscar insanguinato, Vincent 
Price è davvero l'ultimo ror 
mantico del cinema fantastico 
non ancora contaminato dalla 
volgarità: le sue gesta sono ter­
ribili, ma ben più terribile è il 
destino che si è accanito sui 
suoi personaggi. Murati vivi 
nel loro • tumultuoso • melo­
dramma, gli «eroi» di Price so* 
no uomini tormentati che solo 
le convenzioni hanno fatto di­
ventare mostri. .'-.:. •V.s-.-- .,.:•. 

Piccolo cappello per presen­
tare il bravo attore americano 
che si trova in questi giorni a 
Roma, quale ospite d'onore 
del Festival internazionale del 
film di fantascienza e del fan­
tastico in corso con successo al 
cinema Clodio. La rassegna gli ; 
ha dedicato una «personale» e -. 
ha inserito il suo nuovo film. Il 
club dei mostri (1980). nei tito­
li in concorso. Lo stesso Price 
sarà presente in sala, domani 
séra. " ' 

Tra una visita ai Musei vati­
cani, una alle gallerie d'arte 
romane e un salto nei ristoran­
ti di lusso. Vincent Price s'è 
prestato volentieri ad un'in­
tervista. Lo abbiamo raggiun­
to nell'albergo-castello dove 
alloggia, una dimora del tutto 
appropriata all'attore, con mi­
nacciose volte di pietra e can­
delabri alle pareti. Quasi un ; 
set da Tomba di Ligeia. Baf fet-
ti imbiancati, il sopracciglio i-
narcato. le mani lunghissime e 
ossute, due vistosi polsini color 
turchese in accordo con la ca­
micia aperta sul collo, Price è 
un signore piacevolissimo. O-
gni tanto gesticola. come un 
mago che ha appena sospirato 
•abracadabra*, poi sorride e ti 
fissa gentilmente con quegli 
occhi che sembrano sempre 
celare qualcosa. La forza della 
suggestione... 

— Signor Price, lo sa che 
l'altra sera, qui a Roma, c'era ' 
il cinema pieno per «La ma­
schera di cera»? . 

.l'eleganza 

Il settantenne attore maestro dell'horror 
parla di sé e del suo lavoro - Ma ora gli 
interessa di più l'arte e la buona cucina 

«Non mi meraviglio. E poi. 
quello, era davvero un bel 
film. Vengo da Parigi, dove è 
in corso un festival simile a 
questo, con le immagini di mi­
gliaia di giovani impazziti per i 
vecchi film dell'orrore. È cu- : 

rioso, no? La violenza fine a se 
stessa deve aver nauseato il 
pubblico... Almeno spero». 

— Senta, lei ha legato la 
sua immagine a un certo tipo 
di cinema gotico, a basso co­
sto, non privò di ironia. Che 
cosa ci può dire in proposito? 
• «Bah, io ho fatto veramente 
di tutto. Ho girato 105 film e 
solo Una ventina appartengo­
no a questo gènere. Sono stato 
Casanova; conte di Essex, mo­
schettiere. figlio di Sinbad, ba­
rone dell'Arizona: eppure, per 
tutti, Vincent Price è solo il 
principe dell'orrore. Comun-. 
que. amo molto i miei perso­
naggi e ho cercato sempre di 
farli vivere sullo schermo con 
la giusta dose di ironia. Anche 
i più sfortunati, i più cattivi, i 
più perfidi li ho voluti animati 
da un certo senso dell'umori­
smo. Erano destinati a perde­

re: e i perdenti sono sempre 
simpatici. Solo gli eroi si pren­
dono sul serio. E per questo mi 
piacciono poco». > >' ; 
- — C'è qualcosa di autobio> 
grafico in «Oscar insanguina­
to»? Lei, se non sbaglio, ha re­
citato lungamente a teatro... . 
• «No.- ma mentre lo facevo 
mi sono divertito un mondo e 
ho finito per crederci. L'idea. 
di.questo fantomatico artista' 
che usciva dalle tenebre per 
vendicarsi del dileggio profa­
no e per immortalare negli o-
micidi le sue enfatiche intèr- ' 
pretazioni mi sembrava 
straordinaria. I critici; • ogni' 
tanto, se lo meriterebbero..: 
Spesso sonò/degli ignoranti. 
gente che ha confuso la penna 
col fucile. Scrissero che la mìa 
recitazione era esagerata, ma­
nieristica, teatrale, trombone-
sca. Ma non capirono che que­
sti film andavano interpretati 
così. Devi essere più grande 
della tua.vita quando incarni 
il dottor Phibes o Roderick U-
sher, altrimenti l'effetto va a 
farsi benedire.. I critici... A 
trent'anni pontificano a destra 

e a manca: ma io, trent'anni fa, 
ero già uh attore formato». 

— Una domanda d'obbligo: 
lei ha lavorato con Roger Cor-
man per parecchio tempo. 
Era veramente così taccagno 
come si racconta? O, il suo, 
era un modo intelligente di 
fare film? ?."' -•• - -*- • -

•Roger era un regista genia­
le. disciplinato, meticoloso. 
Con lui si lavorava di fretta, 
ma il risultato era sèmpre alta­
mente professionale. Allora, 
negli studios di Hollywood, si 
facevano sì è no quindicipose 
al giorno; con Corman siamo 
arrivati a cinquanta. C'erano 
pochi soldi, e Roger faceva mi- . 
racoli coi trucchi," con-le sce- . 
nografie, con la pellicola. Ogni > 
film costava al massimo otto- : 
centomila dollari, una somma : 
che rientrava facilmente con ; 
gli incassi. • • -••••• 

«Oggi è un'altra cosa, purT 
troppo. Passi per Apocalypse 
now o per Guerre stellari, ma 
come si fa a spendere venti, 
trenta, quaranta milioni di 
dollari per film girati in ester­
ni, magari nel Texas, con po­

che comparse? Se la scenegr 
giatura è buona e se il regista 
ci sa fare, un film si può girare 
in tre settimane. È vero, Cor-' 
man non badava sempre- alla 
qualità: eppure il suo stile di 
lavoro è un insegnamento' per 
tanti giovani registi stupidi è 
arroganti. Lo sai come nacque 
La vergine di cera? Avevamo 
terminato / maghi del terróre 
con due giorni di anticipo e , 
Boris Karloff non sapeva che 
fare. Corman prese la palla al 
balzo e buttò giù all'impronta 
una traccia di storia: 72 ore do­
po il film era pronto. Non era 
un granché, d'accordo, ma si < 
poteva vedere». - • i -. 

— Già, Boris Karloff... Lei i 
ha lavorato anche con Peter • 
Lorre: che cosa ricorda dei • 
«Maghi del terrore»? 

«Io, Boris e Peter abbiamo 
fatto molte cose insieme, ma 
quel film resta il mio preferi­
to. Era un poema divertente, 
una burla geniale all'insegna 
della parodia. Dovevate ve­
derlo, quel matto di Lorre, 
mentre diventava corvo. Riu­
sciva a piegarsi nella bara pro-

. » - . • _ - . « j - * • , - « . • • • ' , . - • -

1 prio come un uccello. Ere un 
mago mediocre vittima di un 
incantesimo architettato da 
Karloff. Io ero il mago buono, 
impegnato con mille diavole­
rie a contrastare eli insani di­
segni di Karloff. E una delle 
poche volte iri cui rion sono 
morto». ! . w--•;• "v'v••••' ' r: 

— Strano destino, }l suo. Al 

1>ari di Buster Keaton, anche 
ei ebbe una «vacanza» Italia* 

na con Franco Franchi e Cic­
cio Ingrassia. Che razza di è-
sperienza fu «Le spìe che ven­
nero dal semifreddo*? s 

«Veramente terribile. Sul 
set non ci capivamo: c'era chi 
parlava inglese, chi tedesco, 
chi finlandese e chi siciliano. 
Non c'era sceneggiatura è nes­
suno di noi sapeva cosa fare. 
L'unica cosa che imparai Jtu 
"uora. uora...". Mai vistò quel 
film. Però quei due attori era­
no davvero bravi. Conósceva» 
no a menadito i meccanismi 
della comicità e sapevano ti­
rarsi fuori dalle situazioni, più 
imbarazzanti. Peccato cne, 
fuori dal set, fossero cosi tristi. 
Come tutti gli attori di teatro». 

— Le piace il cinema h o r ­
ror degli anni Ottanta?=. 

•No. I trucchi sono perfetti, i 
ma' penso che il terrore rion. 
abbia bisogno di solo sangue. > 
È vero, i tempi sono cambiati è 
la realtà ha superato l'immagi­
nazione: però continuo a cre­
dere nel mistero, nelle atmo­
sfere gotiche, nell'orrore co­
me sorpresa davanti à un de­
stino saggio e folle insieme. Ci 
vuole classe e ironia anche 
nella paura, altriménti si fini-. 
scè col fare i macellai. E poi, 
vuoi sapere una cosa? Taxi dri­
ver, Il principe della città, Fort 
Apache... sono attesti i veri. 
moderni film dell'orrore.'. I 
miei, in fondo, erano dei bel­
lissimi scherzi di fantasia». -.".' 
• • — E oggi che còsa fa? signor 
Price?-' " *•'*' /';>•'.".•*-'''.'*'' •''•"--•'i-'""''-
"- «A settantanni ho deciso di 

Erendermi Una lunga vacanza! 
liro per il mondo, mi occupo 

d'arte, inseguo la buona cuci­
na e recito per. il mio piacere 
personale. II cinema non m'in­
teressa più tanto, mi offrivano 
solo pessimi soggetti. Còl tea­
tro va meglio: no portato per 
auattro anni sui palcoscenici 

i mezzo mondo una corrimè-. 
dia su Oscar Wilde scritta ap­
positamente per me. Ripren­
derò le repliche a gennàio, da 
Washington. Il resto si vedrà. 
L'importante è aver voglia di 
vivere. Con eleganza». . • • 

Michele Anselmi 

CINEMAPRME 

e 
morte di 

LA FESTA PERDUTA. — Regia: Pier Giusep* 

Pe Murgia. Sceneggiatura: Domenico Aleotti e 
ter Giuseppe Murgia. Interpreti: Fabrizio 

Bentivogllo, Cristina Dorfadio. Italia. Dram* 
malico. 1980. yv-;,- :,:,-:.f\} • .. •;•;..-
.;'_ > , ; ' v •'••• -'•."• •'•'"*•:'-;,:;'••'•'•/f'v.V.-;- '' • • • '•/''''•''•'•,' '" :'" "• 
: La festa perduta è, sen»a mezze frasi, un film 
Sul terrorismo. Pier Giuseppe Murgia, il regista, 
non cerca sicuramente di nasconderlo, a diffe­
renza di alcuni suoi colleghi (per non fare homi, 
il Giordana di La caduta degli angeli ribelli) 
che, alla Mostra di Venezia e altrove, si sono 
nascosti dietro un dito. Ed è. questo, un primo 
dato di fatto di cui non è possibile non tener 
conto. La festa perduta è senza dubbio un film 
coraggioso e onestò: dopo di che, sulla sita riu­
scita è lecito avere tutti i dubbi di questo mon­
do.- '•--'• • • ' • • - ."• - - - ." ; • y..:<'.>:. A' - -, •.*.--•.: 

: . Il momento storico affrontato da Murgia è 
estremamente preciso: il movimentò del '77, vi­
sto nel suo svilupparsi e nel suo dissolversi at­
traverso |e vicende di quattro ragazzi romani. I 
quattro sono, se volete, delle «maschere fisse» 
da Commedia dell'Arte: il giovane figlio di pa­
pà,- che si crede un teorico ed è solò un delin­
quente da strapazzo; il ragazzino emarginato e 
dai tratti vagamente pasoliniani; la ragazza pro-

. veniente dalle file del femminismo; e, forse il 
personaggio più bello, un giovane sardo che di­
venta un «terrorista in potenza» solo dopo che la 
sua ragazza è stata uccisa in uno scontro con la 
polizia. Quando il movimento si sparpaglia, i 
quattro restano assieme, e passare dagli espro­
pri proletari alla lotta armata sembra loro quasi 
naturale. . ,- '- -
\ Non contenti, evidentemente, della «piazza» 
romana, si spostano a Genova, consigliati da 
una specie di gran vecchio che giace in un ospe­
dale. in attesa della morte. In Liguria, allaccia­
no dei contatti più o meno precisi (il film, a 
questo punto, entra molto nel vago, ma forse è 
un bene) e preparano una prima impresa che si 
rivelerà fatale. C'è stata Una soffiata, forse da 
parte dello stesso individuo che li aveva eontat-

brigatisti 
tati: fatto sta che la polizia li aspetta, e li stermi- ' 
na a fucilate in un finale che, anche per l'uso 
del rallentatore, sembra tolto di peso da un film 
diPeckinpah. 
'» Il nóme di Peckinpah, ovviamente, non c'en­

tra nulla, ma l'abbiamo citato apposta, e non a 
caso. Ci sembra che La festa perduta, film che 
Vorrebbe essere . rigorosamente ideologico 
(Murgia e il suo sceneggiatore Aleotti si sono a 
lungo documentati), funzioni bène soprattutto 
nelle sequenze d'azione, o comunque nelle parti 
ih cui i personaggi si muovono, agiscono, vivo­
no senza parlarsi addosso. Quando invece i ra­
gazzi, o chi per loro, affrontano il mondo insi­
dioso della parola, il film si abbassa di tono. Lo 
fa volutamente, certo, per mostrarci la paurosa 
afasia di questi esseri allo sbando: ma la retorica 
di certi dialoghi è talmente diretta, da diventa­
re addirittura imbarazzante. E le famose «tre­
cento parole», le terribili frasi fatte del sinistre­
se finiscono per diventare il vocabolario stesso 
del film, senza mediazioni. ""• 

Per questo siamo tranquillamente disposti a 
sostenere che il difetto della Festa perduta sta 
nel manico, cioè nella sceneggiatura. Per il re­
sto, Murgia (che cinque annifa aveva sbarcato 
il lunario dirigendo, pensate un po', Maladole-
scenza) se la cava dignitosamente con la mac­
china da presa, e il film è onesto per come ri­
nuncia a proporre soluzioni. È ovvio che la tipo­
logia del «come si diventa terroristi» non si fer­
ma ai quattro casi qui descritti: ma non poteva 
certo essere un solo film ad esaurirla. • 
' Còri ciò, non è che auspichiamo la nascita di 
un nuòvo filone cinematografico dedicato al 
problema in questione. Anzi: l'argomento è'di 
tale complessità che forse sarà bene farlo de­
cantare un poco. A meno dì saperlo affrontare 
ih maniera stilisticamente più.accorta, con un 
occhiò in più alla fesa filmica dell'argomento e 
uno in meno al bla-bla pseudo ideologico. La 
festa perduta è un film dignitoso con dei dialo­
ghi pazzeschi, andrebbe sfrondato senza pietà: 
durasse un'ora, sarebbe perfetto. .,.-... 

Alberto Crespi 

Laleg& 
aslìSi 

ina dà l'ossigeno 
LMapùi? 

ROMA•—ATTIVÒ la solita, ah- . 
•nùalè: c a c a t a d'ossìge'nQ-.péfl 
lo spettacolo italiano, fòcoftà-,'. 
glìo ,deì. Tnintitrì, infàllx^hà-
ap7 provalo l'invocata feggèpef, 
intèrventi.siraordinari nei tre, 
settori, (quest'anno accomu­
nati in un unico provvedimen­
to legislativo) del cinema, del'. 
la musica e del teatro di prosa, 
che.sarà a giorni presentala in 
uno dei. due rami del Parla­
mento, probabilmente a Palaz­
zo Madama. 
'Le riforme, malgrado le Ca- ' 
mere abbiano finalmente co­
minciato a discuterne concre-
S mente (al Senato la prosa e 

musicai a Montecitorio U ci­
nema) sono ancora lontane, i 
saldi mancano; le stagioni ap~ ' 
pena iniziate sono in pericolo, 
e ecco allora, puntuale, la leg­
gina, che poi tanto leggina 
non è, se prevede uno stanzia­
ménto globale di ben 258 mi­
liardi e 100 milioni. » 

Si parla di 'legge ponte»: 
speriamo lo sia sul serio e so­
prattutto riesca a consolidarsi 
sulla sponda delle riforme. Da 
dirai Si afferma che «è proprio 
questo l'ultimo provvedimén­
to straordinario», ma poi la 
storia'si ripete-di stagione in 
stagione, senza che ì tre settori 
riescano ad avere quel quadro 
dicertezze, non solo finanzia-' 

«X 

rie, ma anche normative. Che 
.solo-'-una"legge organica.-pud 
dare e senza del quale domine­
ranno sempre l'incertézza e l'~ 

•àieatóHetò. •*•"•••-• ; ' • -; : : - ' 
Il provvedimento non pre­

senta sostanziala novità —r per. 
Suantó concerne l'erogazione 

ei finanziamenti-- da. quelli 
che lo hanno precèduto. Per a-
vanzarelà sua proposta, il go­
verno. è partito dagli stanzia­
menti del 1981 maggiorandoli 
del 16 per cento, il previsto, fa­
tidico tetto di inflazione per 
V82. Saranno cosi suddivisi: 

— Enti lirici; 150 miliardi e 
800 milioni straordinari più i 
16 delle leggi in vigore per un 
totale di 166 miliardi e 800 mi- , 
lioni; • • ' . ' - " :..;' 

— Altre attività musicali: 24 
miliardi e 900 milioni straor- . 
dinarida aggiungere ai 6 ordi­
nari per complessivi 30 miliar­
di e 900 mtfiont";. ricordiamo 
che per là musica sono previsti 
anche 7-8 miliardi di percen­
tuale su gettito RAI. 
• — Teatro di prosa: un totale 

di 36 miliardi e 200 milioni di 
cui 23 miliardi e 200 straordi­
nari (i fondi ordinari sono 
composti da 7 miliardi e mezzo 
per la legge del 77 e la percen­
tuale sui fondi RAI. 5 miliardi 
e mezzo circa). 

—Cinema: in questo settore 

l'erogazione è più complessa." 
-essendo suddivisa in divèrse^ 
vqcirAO.miliardi vanno alrtfir . 
hanziqmehlo del credito; 8 mi--
liardi al rifinanziamento del < 
fondo di. sostegno per la ri­
strutturazione delle sale; 4 mi­
liardi alla cooperazione; 160 
milioni in più, per complessivi 
un miliardo e 160 milioni, al 
Centro sperimentale di cine­
matografia; 4 milioni e mezzo, 
suddivisi in tre - esercizi 
(1982-83-8-1) alla Cineteca na-
zionale': Viene inoltre elevato 
dal 18 al 35 per cento per ifilm 
italiani l'abbuono sull'impo­
sta. •=•-• ' - :• - ' •: :- • 
- Ricordiamo che, tra i fondi 
globali del Ministero del Teso­
ro. previsti nel bilancio dello 
stato, sono indicati i finanzia­
menti per le proposte di legge 
di riforma attualmente in di­
scussione in Parlamento. Lo 
scorso anno tale fondo aveva 
una dotazione di 384 miliardi e 
100 milioni. Ne furono spèsi 
169 e mezzo per provvedimen­
ti straordinari, 20 per la prosa 
e 169 è mezzo per la musica. È 
rimasto un residuo passivo di 
214 miliardi e 600 milioni che 
potranno essere spesi solo però 
per leggi approvate entro l'e­
sercizio del 1982 

Nedo Canetti 

nuovo costa 
non succhiamoli alla prosa » 

. - - - . • « . • ' . ' : - . ' . . . 

ROMA -—Quasi tre anni: tanto c'è voluto per­
chè il nuovo consiglio d'amministrazione dell' 
ETI. così com'è previsto dalla legge di riforma. 
configurato per categorie «geografiche- è pro­
fessionali, si riunisse per la prima volta. Rapi­
dissimamente, invece, cioè nel giro di quattro 
ore del pomeriggio di lunedì sedici, il neonato 
consiglio ha bocciato il bilancio per Ì'82, com­
piendo un gesto clamoroso che potrebbe anche 
condannarlo ad un suicidio, in tempi poco dila­
zionati. Fra i consiglièri-kamikaze (ma l'imma-
fifie è più pittoresca che sostanziale) c'è Fulvio 

b: vice del neopresidente Franco. De Biase. 
rappresentante delle cooperative, direttore del 
primo e del secondo corso per amministratori e 
organizzatori teatrali (quest'anno e quello pas­
sato). e al centro, sempre per l'ETI. di un'opera 
di rilevamento sulle strutture teatrali esistenti 
nel Meridione. 

• / consiglieri, all'unanimitd. hanno chiesto al­
lo Stato cinque miliardi». 

•Questa è la cifra, se non vogliamo essere i 
garanti dell'impotenza. L'ETI aveva, nel 1980. 
un contributo di due miliardi e mezzo. Oggi. 
con l'inflazione già in corso, ci si chiede di man­
tenere le vecchie funzioni e di assumerne di 
nuove. Però, di un aumento dei contributi, per 
finanziare lo svecchiamento, finora non se n e * 
parlato*. 

Venerdì scorso, però, è passata la leggina che 
'regala* allo spettacolo duecentocinettante mi* 
Uardi in più di quanto pre rò lo dalle leggi ordi­
narie. Il comunicato del vostro consiglio è ante­
cedente. Adesso prenderete altre posizioni? ' 

•Di quei miliardi, alla prosa, ne vanno solo 
ventitré, corrosi dall'inflazione e dal ritardo di 
due mesi che la leggina ha, sull'apertura della 
stagione. Io ho un parere positivo sul fatto che 
per la prima volta fi mondo dello spettacolo sia 
SUHO esaminato come un corpo unico, quale nei 
fatti. Ma. diciamolo onestamente, se noi, ente 
che-deve badare allo sviluppa d-rita prosa in 
Italia, prelevassimo i nostri cinque miliardi su 
questo (ondo, non ammazzeremmo definitiva» 
menta il teatro, anziché sostenerlo?». 

Si ha l'idea die, in questo nodo dei bilancio, si 
I seontriiltentaiivodimanienereinpitéHavec* 

chia fisionomia dell'ETl, partecipe dell'asfissia 
del mercato teatrale italiano, còl volto nuovo 
che la riformagli chiede. 
- «Eppure l'ETI — prosegue Fo — non è un 

ente parassitario. Gestisce ottanta teatri, vende 
un terzo dei biglietti del territorio nazionale, ha 
un incasso previsto per 1*82 in nove miliardi di 
lire. Dalla sua vita dipende quella di duecento­
cinquanta compagnie. 11 solo deficit di cui sof­
fre e quello di più di un miliardo che ha accu­
mulato per provvedere al restauro della "Per­
sola" e del "Valle", due teatri che in realtà 
dipendono dalla sovrintendenza». 

Tuttavia, il meccanismo è servito finora piut­
tosto per la *conservazione» che per U rinnova­
mento. La riforma individua nella sperimenta­
zione. nel Meridione, nella documentazione, nei 
rapporti con l'estero e con i circuiti regionali, 
affrettanti settori d'intervento: sono quelli nei 
quali 'at t ività dell'ETl è stata fino ad oggi as­
sai sporadica. Se arrivassero i fondi, come vor­
reste intervenire nel Sud? 

•In Basilicata, in Campania, in una parte del­
la Calabria, in Sicilia ci sono dei vecchi teatri da 
riaprire. Ma non servirà a niente se non si pro­
cederà alla preparazione del pubblico nei con­
fronti dei prodotti che è destinato a ricevere». 

fin altro punto delicato è quello della collabo­
razione coi consorzi regionali e con gli Enti Lo­
cali... - . - - . . - - -

•Per paradosso qui i soldi li vogliamo per 
riacquistare un po' di forza, rispetto ad un de­
centramento selvaggio che è stato portato avan­
ti negli ultimi anni». 

Fra i tagli alla spesa pubblica, riforme riman­
date e riforme fintamente avviate, la vicenda 
ETTI ha un sapore emblematico: «Finora — iro­
nizza (ma non troppo) Fo — ci siamo riuniti in 
pakoscenico. Bel posto, O è meglio la saletta 
che il ristorante dei centro storico ci dà in affit­
to? Perchè, è owio; anche un consiglio d'ammi­
nistrazione costa, pure per spese di viaggio e 
gettoni dì presenza. Se non si emenda la legge, 
e si ottengono sia ì cinque miliardi che un mu­
tuo per riparare al deficit di cui è responsabile 
Io Stato, sano dimissioni: potai amo star B, iner­
ti?». ; -...;• . i . -, . . . : • • _ 
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